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Un dibattito da non temere 

Àncora 
sulla Biennale 

I punti dai quali partire per trarre indicazioni positive dall'esperienza 
già compiuta evitando il rischio di ritorni a un passato superato 

Il progetto «Petra» discusso da centoventi fisici di lutto il mondo 

DOVE RUOTA LA PARTICELLA 
Le possibilità sperimentali che si apriranno con un nuovo anello di accumulazione per elettroni esaminate al conve

gno internazionale di Frascati - Qual è l'« occhio » che riesce a penetrare all'interno della materia - La macchina sarà 

costruita dalla RFT che farà pesare la sua potenza economica nei rapporti con i gruppi scientifici degli altri paesi 

E' riesploso — purtroppo 
in maniera estemporanea — 
il dibattito sulla nuova Bien
nale di Venezia. Non voglia
mo riferirci solo all'iniziati
va del « Corriere della Se
ra » e alle cose che in tale 
sede si sono dette, o non det
te: sugli aspetti direttamen-

. te politici della questione 
( « congiura comunista » con
tro la Biennale, polemica 

. unti PSI ecc.), è già inter
venuto, a chiarirne i termi
ni reali, un documento uf
ficiale della Federazione co
munista di Venezia; la pie-

, sentazione di una proposta 
di legge da parte del com
pagno Pellicani e di altri 
per il rifinanziamento del
l'ente veneziano pone un si
gillo di concretezza alla vi
cenda. 

Vogliamo soprattutto rife
rirci al fatto che la nuova 
Biennale non riesce ad or
ganizzare essa stessa il dibat
tito che ne dovrebbe stimo
lare le attività. Sicché si 
moltiplicano le prese di po
sizione polemiche, gli attac
chi anche aspri; ma difet
tano le proposte positive, 
le indicazioni di lavoro, di 
iniziativa. Né le polemiche 
tengono sempre conto della 
situazione in cui l'istituzio
ne rinnovata ha decollato, 
delle difficoltà oggettive di 
rilanciare un organismo dal 
grande passato senza rifu
giarsi in un comodo e trop
po frequente schema di com
portamento: « il '68 è lon
tano ormai, mettiamo testa 
a partito, riprendiamo — og
gi che non si contesta più — 
dagli anni di prima della 
contestazione ». Oppure: « Il 
'68 è sacro e intangibile, hi 
sogna proseguire su quella 
strada ». 

Logicamente evitare simi
li atteggiamenti significa j 
non aver paura del dibatti
to, tener fede all'esigenza 
di percorrere una nuova via, 
agganciarsi alle discussioni 
che, nel campo delle « arti ». 
sono in corso in tutte le cul
ture moderne e che hanno 
fatto entrare in crisi le 
• biennali » di tutto il mon
do. 

Né tale dibattito può svol
gersi senza passare all'inter
no delle singole forze poli
tiche cui si riferiscono i 
membri del consiglio diret
tivo dell'ente: per quanto ci 
riguarda, noi saremmo as
sai preoccupati se i compa
gni che si interessano, per 
mandato ricevuto o per pas
sione personale alla Bienna
le, concordassero sempre 
sul giudizio o sugli atteg
giamenti di fronte al diffi
cile decollo di un'istituzio
ne rinnovata. Noi credia
mo veramente a quel prin
cipio di libertà della ricer
ca e dell'espressione che ab
biamo sancito nei nostri do
cumenti (e nella nostra po
litica di comportamento) e 
che vale non solo per il ti
po di società che noi in
dichiamo per il nostro Pae
se, ma anche per i membri 
del nostro stesso partito, ai 
quali non si può imporre 
una estetica o una concezio
ne delle attività culturali cui 
attenersi come a un dogma. 

Travagliata 
vicenda 

Certo, è da aggiungere 
che il dibattilo do\rehl>e es 
se costruttivo, svolgersi, sia 
pure nella critica più aspra. 
avendo di mira In sviluppo 
della istituzione: né trasai 
rare gli aspetti positivi del
la travagliata vicenda (cosi 
poco, ad esempio, si è par
lato della nuova sede che 
la Biennale si è data, del
la avviala sistemazione — fi
nalmente — dell'Archivio 
storico delle arti contempo
ranee. uno dei più importan
ti dei mondo): tendere, se 
mai. si dovrebbe più al sag
gio critico argomentato che 
all'impressione giornalistica 
fugace ed estemporanea 
(qualche rivira l'ha fatto. 
e con notevole profitto per 
gli Studi). Il dibattito in 
formato rotocalco, può esse
re, come in questo caso, de-
vìantc. non si contribuisce 
certo, ad esempio, ad avvia
re a soluzione il rapporto 
fra avanguardia e tradizione 
o la travagliata questione 
del decentramento parlando
ne in improvvisate e tumul
tuose riunioni 

Allora- da dove si do
vrebbe partire, prendere !e 
mosso? Intanto, dal nuovo 
statuto dell'ente, su cui l'in 
dagine non è stata ancora 
approfondita: da quella nuo
va definizione dell'istituzio
ne veneziana che ne impo
ne la trasformazione in isti
tuto di informazione, speri
mentazione. ricerca nel cam
po delle arti: che richiede 
attività permanenti con ca-
f»tteristiche decentrate e 
««involgimento di un mio 
vo pubblico (quello un tem
po escluso); e che solo in 
seconda istanza prevede che 
•1 organizzino manifestazio 

ni. o quanto meno richie
de che tali manifestazioni 
siano in stretta connessio
ne con l'attività di ricerea. 

Un colpo di spugna, dun
que, sulla v cecilia prestigio
sa Biennale delle lontane 
origini. 

Si deve pure aggiungere 
che il legislatore ha com
messo un errore grave: nel 
richiedere una tale virata 
di bordo, si è dimenticato 
di agguagliare alle richie
ste le disponibilità finan
ziarie. Ed è, alla fine, pro
prio questa la crisi più gra
ve che la Biennale attraver
sa e che, nonostante l'im
pegno e la disponibilità de
gli enti locali veneziani do
po il 15 giugno, può decre
tarne la morte, ove non si 
varino in tempi rapidi le 
proposte di legge presenti 
in Parlamento. 

Altro documento che do-
vrebb'essere analizzato più 
a fondo è il piano quadrien
nale di massima che il con
siglio direttivo dell'ente si 
è dato per precisa richie
sta di legge e che fu va
rato con l'unanimità dei con
sensi. 

Un dibattito che non si 
fondi su questi due punti 
non può essere non dicia
mo sereno, ma neppure se
rio e positivo: l'insofferen
za da taluni più volte dichia
rata contro l'attività di stu
dio e di ricerca in vantag
gio di una Biennale impre
sario d'arte o di cinema o 
di teatro nasce proprio dal 
non rifarsi a quei dati fon-
d:>m<>ntnli che abbiamo in- j 
dicato. 

ne vuole serietà, il rifiuto 
degli scatti d'umore, dell'op
posizione per l'opposizione. 
Si tratta naturalmente — 
non ci stancheremo di ri
peterlo — di non discute
re astrattamente, ma di trar
re dalle esperienze già com
piute nella prima fase di 
decollo gli elementi positi
vi e quelli negativi, avendo 
sempre presente la necessità 
di trovare un giusto e possi
bile equilibrio fra le attività 
permanenti di ricerca e di 
sperimentazione e la propo
sta di esempi che possano 
essere letti da un pubblico 
veneziano e internazionale, 
e interessare contempora
neamente masse di • fruito
ri » e « operatori culturali ». 
Un obiettivo molto difficile 
ma, forse, con uno sforzo 
unitario, non impossibile da 
centrare. 

Adriano Seroni 

Oltre centoventi fisici di 
ogni parte del mondo .si sono 
riuniti nei giorni scorsi a Fra 
scali per discutere le nuove 
possibilità sperimentali clic si 
apriranno con la costruzione 
di PETRA, un nuovo anello 
di accumulazione per elettro
ni presso i laboratori di DESY 
ad Amburgo. Questa è la no
tizia, ma capire che cosa è 
un « anello dì accumulazio 
ne ». e soprattutto a che cosa 
serve, richiede qualche spie
gazione sui metodi generali 
che i fisici delle particelle eie 
mentori impiegano nei loro 
studi. 

Le particelle elementari so
no infaHi oggetti infinitamen
te piccoli; i osservare » una 
particella è dunque qualcosa 
che sembra avere ben poco a 
che fare con ciò che si inferi-
de normalmente per «. osserva
zione ». « Vedere » un oggetto 
macroscopico è per noi una 
cosa naturale, e difficilmente 

riflettiamo su come avviene 
in realtà questo processo tan
to familiare. Cerchiamo di a 
nalizzarlo in dettaglio: prima 
di tutto dobbiamo illuminare 
l'oggetto. 1 raggi luminosi 
vengono riflessi dall'oggetto in 
questione e raggiungono il no 
stro occhio. A questo punto il 
ceti elio è in grado di ana
lizzare i segnali inviati dal 
l'occhio e di trasformarli in 
immagini. Per « vedere * un 
oggetto abbiamo bisogno dun 
que di un fascio di luce, di 
uno strumento (l'occhio) in 
grado di rivelare la luce, più 
qualcosa (il cervello) che sap 
pia leggere lo strumento. Og
getti diversi rifletteranno la 
luce in maniera diversa, e il 
nostro apparato occhio cervi 
lo costruirà immagini diverge. 

Cerchiamo ora di adattare 
questo schema alla osserva 
zione delle particelle elemen 
tari, cioè dei costituenti del 
nucleo atomico. Con clic co

sa possiamo « if/uniiricir/i *'.' 
1M luce visibile non è in gra 
do di penetrare all'interno del 
nucleo e non può quindi dar
ci informazioni su di es.so. 
E' necessario disporre di qual 
cosa in grado di interagire 
con le particelle; qualcosa 
che sia soggetto alle stesse 
forze e die abbia l'energia 
sufficiente per penetrare al 
l'interno della materia: ebbe
ne questo « qualcosa v non 
può che essere una particel 
la stessa' Una tipica esperien
za della fisica delle particel 
le elementari, consiste dun 
<pie nell'inviare un fascio di 
particelle di alta energia (la 
« luce *) su un bersaglio den 
.so di particelle (cioè, semoìi 
cernente, qualche centimetro 
cubo di un qualunque mate 
naie solido, o qualche deci 
metro cubo di qus) e rivelare 
le particelle fuoriuscenti dal 
bersaglio con degli strumenti 
sensibili al passaggio delle 

particelle .stesse (gli » occhi> ). 
Così, studiando il modo con 

cui le particelle vengono de 
viate dal bersaglio si può stu-

| diare il tipo di interazione av 
! cernito e risalire alla .strutta 
I ra intima delle particelle die 
[ hanno interagito La lettura e 
I l'interpretazione dei dati (il 
' t cervello ») è la parte più 
' torripk'.s-.sa, generalmente costi 

tutta da una lunga catena di 
strumenti, alla fine della qua 
le in definitiva ci sono sempre 
dei cervelli veri e propri: 
quelli dei fisici. Saturaìmen 
te le informazioni sono tanto 
più riccìie ed intere.ssant'' 
quanto maggiore è l'eneraia 
del fascio di particelle mei 
denti. Per onesto si è srdup 
pota la tecnologia dei grandi 
acceleratori di particelle. 
macchine che sotto l'effetto 
combinato di campi elettrici e 
magnetici sono in grado di ac
celerare vari tipi di particel 
le. tenendole su orbite solita-

Il nuovo 
statuto 

Vaturalmente. quelle che 
potremmo definire le due a-
nime della nuova Biennale 
dividono, all'interno del pia
no ouadriennale. lo stesso 
consiglio direttivo dell'ente. 
accentuando le contraddizio
ni esistenti nello stesso nuo
vo ^-tallito, dove all'organici
tà della definizione dei com
piti si contrappone la s«»t-
toriali/7-'7Ìone delle attività. 
alla richiesta di coinvolgi
mento dell'utente « popola
re » una istanza di « inter-
n*»7;onalità » difficilmente n-
gibile a livello di massa. E 
poMemmo continuare esem
plificando. 

Ma il fatto centrale, la cri
tica più calzante che si può 
f:ire alla Biennale è quella 
di un ritardo nell'avviarne 
le strutture permanenti. Sì 
tratta. è vero, in questi ca
si. di processi luoghi: ma 
di niù. senza dtibhio. si sa
rebbe riusciti a fare se non 
ci fossimo troppo facilmen
te n i e n t i alla richiesta di 
prodotti di prestigio Con
traddizione. intendiamoci. 
non facile di superare e 
non imputabile in tntn al 
compromesso operato in se
de di formazione del nuo
vo statuto. 

Quando si fanno conside
razioni del genere, è senza 
dubbio ingiusto, certo non 
producente, chiamare in cau
sa direttamente i partiti po
litici: dal momento che ri
sultati positivi ed errori so
no da considerarsi nell'am
bito di un esperimento nuo
vo per tutti, e nessuno pos
siede la ricetta per una Bien
nale perfetta, la chiave che 
apre tutte le porte (il iiri 
maldello. avrebbe detto 
Gramsci), cosi come assur
da e illogica risulta, a ben 
guardare, la contrapposizio 
ne che si é tentata e si i i-
tenta tra Venezia e Roma 
dal momento che sia la tra
dizione che lo statuto voglio 
no che l'istituzione sia ari un 
tempo veneziana, nazionale 
e internazionale. 

Ora come evitare che il 
dibattito degeneri e far 
si. invece, che produca 
frutti? Pensiamo che sa
rebbe necessario. intan
to. anche se non suffi
ciente. ricordare che la Bien
nale e una istituzione pub
blica. e che non appartiene 
ne ai comunisti, ne ai de
mocristiani. ne ai socialisti 
e c c . ma a tutti i cittadini 
italiani che ne sono i fi
nanziatori. Il pluralismo è un 
obb.i^o per un ente pubbli 
co. che deve escludere una 
unica voce, quella dei fa 
scisti: dal confronto delle 
diverse proposte, delle di
verse e anche contrastanti 
voci, può scaturire una mag
giore chiarezza e un più ri
stretto margine per possibi
li errori 

Ma questo stesso richiamo 
alla natura dell'ente postu
la una precisa indicazione: 
che non si torni indietro, ad 
esperienze superate Anche 
questo rischio c'è, fra i tan
ti. sul cammino della nuo
va Biennale: che essa torni 
ad essere una stanca ripe
tizione di antiche mode (o 
apparenze). Finché vi sarà 
discussione attorno ad essa. 
la Biennale non correrà ta
le rischio. Ma la discussio-

MOSCA — L'interno della casa costruita da Melnikov alla fine degli anni venti. A sinistra, il figlio del famoso architetto sovietico 

Nella casa di Melnikov la testimonianza di una grande stagione culturale 

Architetti degli anni venti a Mosca 
Sulle tracce dei «monumenti» del periodo costruttivista nei vecchi quartieri della capitale sovietica - Dalla «Dom Rusakova» al singolare 
edificio progettato nel 1929 da uno dei protagonisti di quelle ricerche architettoniche che sarebbero poi state condannate come « formaliste » 

Dalla nostra redazione 
.MOSCA, marzo 

La vecchia Mosca: 1 vicoli 
dell\4rbaf e ìe /.one di A'ifai 
qorixi. strade che portano ai 
PetrovsKi) pusaz. la via Vo-
rovskn con il palazzo giallo 
e bianco — stile impero — 
noto ai lettori d. .. Guerra e 
pace » come residenza dei 
conti Rostov: la ca-a b.anca 
e rosa sul Sadovoie \o'co con 
sulla porta la larghetta >< Dr. 
Cechov ». Poi la Mo-^a del 
lVr;?tt..-mo :ifo.\ is- . o eoa : 
grandi grattaceli dv. periodo 
.-ita!.r. ano Infin*- '» M0.-0.1 
mio/a. quella <vt .-.ta .-or.: 11 
do in que.-ti ami a 1*'. <ic; 
grandi >< prc-prk' •• . .11:12!:. 
T.iZ'Zi che dal Croni. n<> p .n 
tano vrr.-o 1 bJ-»*h-. d. b'*u 
le. Da! prospetti Kal"i''ia al a 
strada di Minsk. da'la prò 
sportiva di Lcni.'-rr.nio a-
qaart.^r. di Sokol e d" Co rr.k. 
da: Lentns\n prospekt a. pa 
lazzi d: Juao inpad dal.» 
Metrm strn'.evst.air: a'ia zona 

sportiva d: /.-*:•;;'.• .- mi alla 
Mosknzn e a i e oci'lin- Iior» n 
Ma c'è ancora ir: .«'tra Mn 
.--ca che stii'ce al tur..-i.i fre! 
tolo-o qu?'.ia del >< »-ostrutt' 
v.'smo > degli ami. '20 e '30, 
che sta. a pc.-o a poro, u.-cen 
do dalla scena perei!-"* le co-
struzic.i: — spev-o realizzate 
con mater.al: .-r?rlent: e prov
visori — non .--.no .-.'ite. p» 
ora. cerotto d. cure part.ee"! 
ri «restauri. r.vru'Tur iz o i 
eroderà» e ri-'h-ano :n ino" 
ti ras., d. ar.Jare in rov.ii.) 

1 moderni 
prefabbricati 

S. -kilv.ino tre grandi palaz
zi. veri e propri < momimen 
ti >v nella stona della archi
tettura sovietica e mondiale-
la sede delle /si estia, in piaz 
za Puskin. costruita nel 192" 
da Ba renili: l'e-d.fic.o del 
« Centrosoiuz » realizzato da 
Le Corbusicr nel 1929 in via 
Kirov e la .-ode della « Prav 
da » progettata da Golosov 
nel 1934. G'i altri edifici. 
spars: qu* e là. :?or.o oramai 
sepolti tra 1 palazzi del dopo-
puerra. inglobati tra le strut
ture de. moderni prefabbrica
ti. Ma un giro in città alla 
ricerca di questi « monumerv 
ti « de! costruttivismo è .«em
pie più che ma: interessante 

I 
, i 

perchè ri porta a riscoprire 1 
valori di un'epoca, d. uno 
dei periodi più significativi 
nella storia dell'architettura 
sovietica. Ecco casi l'abita 
zjone per 1 diptndent. de! 
commissariato delle Finanze 
che l'architetto Gin/buig rea
lizzo nel 1919 II palazzo — 
oramai qua.-: fat..-ct'ite — si 
trova accanto a! Sodo
mie Kolzn proprio d.etro alla 
a m b u l a t a americana A po-
» .1 d..-*ìan/a e'»- .'I P cnetnrio 
< ostruito ivi 192?. da Birc e 
S.".!:ivsk-j Pm oltre. 111 via 
Lv-->naja il «Club de: lavora 
tor. iomtina.1 Zuiev -> prcrc: 
tato dallo architetto Golo.ov
ile! 1D23 

Il s:..o po'iooiv- pi<'.-«'i:u.! e 
a ..imjo Prati, ameni una 
vo.! 1 pw^.\ una d:r / « n e si 
.ntontrano. in qu.».̂ '».->• pun 
to di Mosca, numerose op^ 
re rea"..zzate in p.eno c< per.o 
do «oatrut'.viita • M i a que 
.1*0 punto ÌA tappa d'obbligo è 
nel rione d. Sokn'jrK'. nella 
piazza Stro-'UTisf.aia dove 
i-vetta .n tutta la .- ìa impo 
r.cri7a '.a < Dom Ru-.ikova <\ 
.1 club opera"0 prose l i to d i 
uno d?i per.-cn.i!i2i più :nt" 
re.-v-anti del f-ccstrattiv-mo » 
sov.etico. l'architetto Kon-
.stantin Stepanovic Melnikov 
morto nel novembre de! "74. 

Il club — rea! :77-i to nel 
1927 — può essere cor.-idera-
"o 1! vero .-imbolo de.".mero 
per.odo Costruito m modo ta-
.e « he a..'interno Li irrande 
-1 1 pei con:eren/e o prò,e 
.•.f.:r. può e-^^ro modificata a 
.-ttri-.cl.. dtl.e csiaetize. l'ed. 
: » o e meta continua d. vi 
.-.•.ttor.. arch.tett. e .-tud.o. 
proven.enti da ogni parte do! 
mondo Melnikov era ent j 
s.asta di qjesta realizzazione. 
Ne! suo « manoscritto 
.mtob.02raf-.co > scriveva 
« nei!a baso del club Ru-
sakor c'è un tr.aneolo La 
so!u7.-.ono per la costruz.ione e 
stata trovata subito e per 
sempre.. Come fuochi d'arti
ficio per la festa della Bel
lezza " condensata, come un 
fuoco di artiglieria lanciato 
nell'Avvenire. » 

Il ricordo dell'opera di Mel
nikov è duraturo Di questo 

singolare personaegio del 
mondo deH'archrtettura si è 
parlato troppo poco. Rappre
sentante tipico dell'arte rus
sa. del periodo post-nvolu-
zionano. della architettura 
sovietica degli anni '20 e del
la «scuola moscovita» Mel

nikov incontrò grandi e se
rie difficolta negli anni '30. 
« Il ritorno alla utilizzazione 
dell'eredità classica — è det
to ni un libro apparso recen
temente — determino un at
teggiamento negativo verso le 
sue opere... In una serie di 
progetti lece un tentativo d. 
arricchire le .-uè forme ar
chitettoniche utilizzando .-cui 
ture ed ornamenti decorativi 
particolari «co.-a che era ti 
pica del ixeriodot ma non tor
no alla ripetizione nel e forme 
eterne. c!a.-,s.che. Fu c««.-i «_•«>-
stretto a lanciare il lavoio di 
progetta/.one e a pa.-v-are a! 
!o m.-iciiamento Pu. pa.-, 
so alla pittura . L a lun^o 
.-ileii7io • di Melnikov e dina 
to sino al 19fi~». quando per 
alcuni Violili .a Unione do^l: 
Architetti organizzò uria mo
stra retrospettiva dell'artista 
Era 1! suo 73 compleanno 
Poi d. nuovo il .iilen/.o --.no 
a! giorno del.a morte a'.'.e 
nula il 23 dicembre "74 

Nel cuore 
dell'« Arbal » 

Andiamo C0.-.1 alla rict-rta 
di opere e di teotimoiiian 
ze de:!a v.la d. Meln.kov. Sia 
mo nel cuore del vecchio 
quart.ere dell'erbai*, nel v.co 
io Krivoarbau-kij La /ona e 
qua», abbandonati. .1 traffi
co automob.iu-tao intristente. 
Vecchi palazzi s» ali.iie.tro sui 
lati. Ma .n un piinto c e co 
me un varco, un cortile co 
perto da alcuni alberi e da 
una staccionata verde, lip.ca 
delia campagna ru^sa Eppa 
re siamo al centro di Mosca. 
Dietro e quasi nasecsta una 
casa: la forma e molto ori
ginale: due 2ro.-v.s1 cilindri d. 
cemento quasi iin.ti e po
tante finestre a losanga Sia 
mo di fronte all'abitazione 
deil'arch.tetto Melnikov. un 
palazzetto progettato da lui 
stesso nel 1929. Quasi abban
donato e dimenticato l'edifi 
ciò e una vera e propria ca
sa-museo non ancora.ufficia 
le. dove sono raccolte tutte le 
sue opere più .Riportanti, prò 
getti e disegni, quadri e libri, 
appunti e manoscritti. Bussia
mo. Sappiamo che gli ospiti 
sono estremamente rari. Ma 
Viktor Konstantmovie. :1 fi
glio dell'architetto. artistA e 

pittore anche lui. è di.~>poato 
ad accompagnarci in visita 
alla ca.ia. a spiegarci i mille 
particolari e le alterne v.ten
de della vita del padre. 

L'atmosfera e ancora quel
la deuh anni '20. vecchi mo
bili 111 stile liberty, quadri e 
foto, scaffali che re_"_'ono li 
bri v bozzetti, album pieni d: 
progett. e ritagli di ir.ornali 
« L'idea della c.i»a vaine a 
imo padre — dice .1 fiiri.o — 
quando era imperniato nel 
progettare vari t luo Pr^-c.-a 
mente fu neizli anni Ver/ e he 
dovendo rea..zzare d ie i.i-e 
di cultura si trovo .11 roncor 
ronza con altri ai.-h.'-tti C. 
fu una certa discu-sioiu- e. 
alla fine. de*-:-e di rea!.7.zare 
da solo il suo progetto d: e a 
sa a cilmdr. Il proti.« ma pe 
ro era (niello di trovare una 
area fabbricabile. Questa d-' 
J'Arb.it ora dspomb.le. ma 
c'erano mn':. ^nt. s'a'il i e li-
la r.vend.cavano Meln.kov 
presentò l'oniinale pro<retTo 
a1 Mossoviet. :! ornane di 
Mo-c.i. La orat.ea — <ont. 
mia Viktor Kon.-tan'inov.c — 
f.ni sul tavolo <1. un din2en:c 
vx operaio .un corto Doma 
r.ev F J In: che appozzo in.<"> 
padre, dec.dendo che la zona 
prescelta nell'Aro,»! doveva 
servire alla casa di Melm 
kov Cosi, anche con un aiuto 
dei. ammm.strazione corr.una 
le. l'edificio fj realizzato La 
casa sperimentale dv.sto sub. 
to un grande interesse Era 
il 1929 A.'.ora avevo 19 ann. » 

S. parla del.a t-cezioiva.e 
attiv.ta dell'archi'e'to. del.e 
sue idee sulla c.tt?. su.!e ab. 
«azioni, sulle nuove forme d. 
costruzioni « M.o padre era 
nato da una fam.zl.a d. ope
rai e a 13 anni f ì mandato a 
fare l'apprendista presso una 
ditta. Fu uno de. pìdrom del 
l'azienda ad atcorgersi della 
sua passione per la pittura 
Lo a.utò rv?2li stud. Fu co
si che nel 1913 e2li decise d; 
intraprendere la strada della 
scuoia di arehAettura. I suo: 
maestri furono Maliutin. Ko-
rovin, Kasatkin e nel campo 
della pittura personazei come 
Bogdanovic. Noakovskij. Iva-
nov-Scitz. . «. 

Parliamo della casa « Ru-
sakov » e degli altri progetti 
che A poco a poco ci vengono 
mostrati. La biografia dello 
architetto è racchiusa tra 
queste carte Sappiamo che 
Melnikov si laureò nel 1917 
e che subito dopo la rivoluzio

ne d'ottobie fu uno dei dir. 
retiti della . seziono architet
tonica de! Massoviet ». E' ap 
punto nel primi anni del po
tere soviet.vo the pre-vn'a 

| progetti della zona Butir.skaja 
I e per il piano delia nuova 
{ Mosca, mettendosi in luce per 

.e soluzioni originai: rizuar 
dant. < la composizione delio 

' spazio e l'aspetto funz.ornile > 
j I s'io, proirett., nel 1922 23. 

sono compi di archi 
! >jt;ura <> rivoluzionar.a >> 
i Viktor Koiistan'inov.c 0. mo 
1 s'ra lì p.ano del pjdisrhone 
i Ma'.urka. >un vero « mamte 
i .-to programmai.co .. coni" fu 
j definito dalla cr.'.ca uff KM 
I .e», i progetti d l̂ «mercato 

d. Novo Sukarevskii • nel 1924. 
! per .': sarcofago de] mau-o 
j eo d I/'nm. jK-r 1 « .-cci»- del 
j ìa Leni'iQrndsì.am Praida. 
j por la mostra ìn'ernaz ona e 
I delle art: decorativo a Par. 
1 _'. Poi .e mostro de. 192tì 
1 a Varsavia d"! 1927 a New 
I York, di M.'.ar.o nel 1933 
! < Melnikov — cont.nua .1 '-. 
: u!.o — prescn'o proirett; per 
I parcii-^22.. club p.idiz!.c*i. 
j i.eristici. lavoro con Meje 
. rhold a", progetto por 1. Kn 
i cernii Tentr Ebbe rapport.. 
! in qne2.. .mn . con Majakov 

-kij e Rodrenko . »\ 

Costruzioni 
! tridimensionali 
! 
1 Senipre alle parei. di..A CI 
1 sa trov.arr.o i d^ejm de V 
1 TCùstruzion. tr.dimension.i 
I li y .'. parche/j.o d. auto a 
, Par.gì. ù e ub do Ha fabbr...". 
1 «Svoboda». li padisl.one a. 
I a mostra d. New York 
• Po. vengono gli anni dell « 
j iottA contro li costratt.v.smo 
j Mem.kov viene accusato d. 
; « formalismo ». le sue tostra 

zioni def.inte « velie.tar. re 
! perton iconici -». E" il periodo 
i in cu. la arch.lettura sov.el. 
! ca si p.ega arie tenderle uff. 

ciaii che ch.edono un r.lorno 
all'accademia. Melnikov, in 
pratica, abbandonò il lavoro. 
Si chiuse .n se e cerco d. 
portare avanti, dalla sua ca 
sa dei vicolo Knvoarbaiskij. 
!a r.cerca arch.tettonica. 
Quello che resta ora. netrl. 
scaffali sparsi nelle var.e-
stanze. è il suo prezioso te
stamento. 

Carlo Benedetti 

mente circolari (anelli), la cui 
lunghezza può raggiungere all
eile vari chilometri. Questi fa 
sci cosi prodotti possono es 
sere estroni dall'anello e in 
l'iati contio bei sagli. come ab 
Inaino precedentemente din 
strato. 

Le dimensioni, e naturai 
mente 1 costi di queste mai 
chine, divengono sempre più 
grandi quanto più alta è l'ener 
già che si vuole raggiungere 

Per superare queste diffi
coltà è stiitu sviluppata una 
tecnica leggermente diversa. 
Anzicliè inviate un fascio di 
particelle accelerate contiti 
un bersaglio di paiticeìle fei 
me. si possano far scontrare 
direttamente due fasci l'uno 
contro l'altro. Infatti, per ef 
fetto delle legai della retati-
1 ita. l'energia disponibile, per 
esempio nell'urto di due elet 
troni che si muovono in dire 
zione opposta con una energia 
di 20 CìcY (un CeV è l'ener 
già corrispondente alla rrio.sxi 
</i un protone! è la sfe-su di
sponibile nell'urto di un elet 
troni di :HI0 (ìeY contro un ber
saglio fisso. Macelline di que 
sto tipo sono quindi estrema 
mente 1 antaggiose per (pian 
lo 1 ignorila l'energia. Vi è pe 
10 una difficoltà: mentre un 
hersuqlio solido o gassoso ha 
empre una densità di parti 
elle molto elevata, ed è (piin 

th grande la probabilità che 
una particella del fascio acce 
ciato interagisca con il ber 
stiglio stesso, nel caso dei due 
'asci che si scontrano la pos 
abilità clic due particelle ven-
'lano per cos'i dire, a contai 
to è molto berssu 

/•-" necessario aliala avete 
'asci molto più intensi, cioè 
1011 un numero di particelle 
molto più elevato, rispetto a, 
fasci usati contro bersagli fis 
si. lìisogna accumulare (im>i 
di un gioii numero di paiticel 
le nell'anello in cui le parti 
celle ruotano. Da questa e.si 
(lenza il nome di •«. anelli di 
accumulazione • che viene da 
to a (piesto tino di macchina 

('•li anelli di accumulazione 
per elettroni (in cui cioè i due 
fasci sono costituiti da elettro 
ni carichi positivamente e ne 
goticamente) hanno avuto in 
questi ultimi tempi un ruolo 
molto importante nella fisica 
delle particelle: infatti in una 
interazione tra elettrone nega
tivo ed elettrone positivo pos
sono venire prodotte la parti 
cella .1. e le altre della stessa 
famiglia, che. scoperte in que 
.sti ultimi due anni, hanno 
contribuito a sviluppare un 
nuovo importante aspetto del 
la teoria dei quark, che è alla 
base delle attuali interprelazio 
ni della natura dette particelle 
elementare. Perché una parti
cella venga prodotta è necessa
rio che l'energia totale dispo 
nibile sia maggiore o tignale 
alla inasta della particella 
stessa: ora la J ha una massa 
di circa a" CeV. la Y ultima tra 
le recenti scoperte. Ita una 
massa di circa 6 GeV. mentre 
oli anelli di accumulazione per 
elettroni più potenti attual
mente in funzione possono rag 
giungere un'energia totale di 
9 GeV. molto vicina alle mas
se attualmente note. 

I/insieme di questi fatti ha 
dato quindi un grande impul
so ai progetti di nuovi anelli 
ili accumulazione di energia 
intorno ai 10 GeV totali, da 
cui si aspetta di ricavare una 
grande mole di risultati che 
possono essere decisivi nel rin
forzare o affossare le teorie 
ogai in roga 

PETPA. di cui s-i discute in 
questi giorni a Frascati, è 
appunto uno di (piesti jirogel-
ti. E' importante .sottolineare 
che nello srdupjyt di queste 
macchine l'Italia ha avuto w 
rrj'V'» yiuda negli anni ;K7WI-
tr. il ]-nmo prototipi di que
sto ti\y> di macchina. ADA. è 
staio mfaUi costruito a Fra
ncati. e sempre a Frascati è 
in furzione ADOSE. un anello 
di aC''i'mulazione j>cr elettro
ni di L'i GeV j>er ciacun fa 
scio. Questo ru'i'o dell'Italia 

riconosciuto dal fatto che 
l'inc'Uìl'o internazionale .su 
PhTTrt \ si e svolto appunto a 
Frascati 

Al centro dell'attenzione, ol-
're aT'c caratteristiche della 
l'ima 'vacchina, e stata la di 
sriis.ìone dei sistemi di rivela
zione (gli * (rechi »• dei fisici 
delie iw.icellcì che andranno 
intorno al'e intersezioni dei fa 
-e». Inuilti. mentre la macelli
no sarà di costruzione tede
sca ila sede, come abitiamo 
det'o. e Anhurqot. 1 sistemi di 
n> elazione che oltre ad esse
re la parie più imp^irtante dal 
pun'o di rista scientifici, cos-
stituis^ono anche una parte ri 
levante dei co ti. saranno frut-
ìo di C"lìalx>raziom alerte an 
che a qruppi di paesi stranie 
ri. soprattutto europei 

PETRA sarà costituito da 
un anello di 2 lì chilometri d> 
crconferenza. con otto punti in 
cut ps>ssono essere posti di 
rer.si apparati di rivelazione. 
1 fasci ai ranno un'energia 
missima di 20 GeV ciascuno. 
CK>Ò 40 GeV :n totale. ÌJI sua 
costruzione è -.niziata il 27 gen
naio di quest'anno, e le pri
me esperienze potranno inizia
re tra il 1979 e il lùiO. 

Un progetto simile, detto 

PEP. che raggiungerà all'in 
circa la stessa energia, viene 
sviluppato quasi contempora
neamente a Stanford negli 
l'SA. e si può prevedere fin 
d'ora una stretta concorrenza 
tra le due macchine. La spesa 
che la HFT ha previsto per la 
costruzione di PETRA (sulla 
base dei prezzi del 1974 ) è di 
quasi 100 milioni di march'. 
jHiri a 30 miliardi di lire. A 
questo va poi aggiunto il eosto 
di ciascuna esperienza, che 
può essere variabile, ma sem
pre dell'ordine di (padelle mi
liardo di lire L'impegno fman 

| citino, come si vede, è notevo-
I le. e i tedeschi occidentali fa-
I rurino certo pesare la loro pò-
I tenza economica nei 1 apporti 
1 con 1 gruppi stranieri Ma a', 
| di là di (piesto il valore sciai-
' tifico del progetto giustifica 
| una (nullificata partecipazione 
I italiana 

Egidio Longo 
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Il 26 marzo a Firenze 

Convegno 
internazionale 

su « l'Italia 
dalla Liberazione 
alla Repubblica » 

Dal 26 al 28 marzo pros
simi avrà luogo a Firen
ze un convegno interna
zionale di studio sul te
ma e L'Italia dalla Libera
zione alla Repubblica. Si
tuazione interna, quadro 
internazionale. governo 
Parri » promosso dall'Isti
tuto Nazionale per la Sto
ria del Movimento di Li
berazione in Italia. dal
l'Istituto storico della Re
sistenza in Toscana, dalla 
•legione toscana, dal Co
mune e dalla Provincia di 
Firenze, dal Comitato 
regionale toscano per il 
X X X delle Resistenza 0 
della Liberazione. 

Al Convegno, che si 1-
naugurerà la mattina dal 
26 marzo in Palazzo Vec
chio, per proseguire poi 
nell'Auditorium del Palaz
zo dei Congressi, prende
rà parte un gran numero 
di personalità politiche, 
esponenti della Resistenza 
italiana ed europea, stu
diosi e storici di fama in
ternazionale. 

Sono previste relazioni 
di Guido Quazza, Enzo 
Santarelli. Enzo Collotti, 
Giorgio Vaccarino, Pietro 
Scoppola e numerose co
municazioni. 

Del Comitato d'onore 
del convegno fanno parte: 
Giovanni Gronchi, Ugo La 
Malfa. Oreste Lizzadri. 
Luigi Longo. Cesare Mer-
zagora. Pietro Nenni, San
dro Pertini, Giuseppe Sa-
ragat. Umberto Terracini, 
Elio Gabbuggiani. Loretta 
Montemaggi. Lelio Lago-
rio. Franco Ravà. Giusep
pe Parenti. 

Incontro 
a Milano 

sulla 
comunicazione 

visiva 
Organizzato dall'Assesso

rato istruzione e cultura 
della Provincia, si svolge
rà sabato e domenica pros
simi a Palazzo Isimbardi, 
a Milano, un convegno 
sul tema « I problemi della 
comunicazione visiva: svi
luppo del settore attraver
so il rapporto con Tenta 
pubblico ». 

Il convegno, che non in
tende certamente esaurirà 
la molteplicità dei proble
mi aperti e presenti nel 
campo della comunicazio
ne visiva, né sovrapporsi 
ad iniziative analoghe con
dotte dagli altri enti loca
li. ma collegarsi ad esse, 
vuol essere soprattutto un 
incontro con gli operatori 
del settore, artisti, critici. 
docenti, organizzatori di 
cultura, ai quali viene ri
chiesto di contribuire con 
proposte e indicazioni alla 
definizione di un nuovo 
rapporto con l'ente pubbli
co per un corretto e fun
zionale coordinamento de
gli interventi. 

Dopo le relazioni intro
duttive. i lavori del con
vegno si articoleranno in 
tre commissioni: «Beni 
culturali e loro uso ». coor
dinata da Franco Russoli: 
• Istruzione artistica e ri
cerca*. coordinata da Mau
ro Staccioli e « Uso e riu
so della comunicazione vi
siva ». il cui coordinamen
to sarà curato da Lea Ver
gine. 

Molto numerose e quali
ficate sono le relazioni e 
gli interventi previsti, fra 
i quali quelli di V. Fago-
ne. E. Carmi, F. Caroli. 
R. Bazzoni. M. De Micheli, 
G. Dorfles. F. Drugman. 
G. Bonora. G. Ballo. T . 
Maldonado. E. Mari . D. De 
Luca. P. Fossati. T. Tr ini . 
U. Eco. F. Quadri. A. 
Chiapparoni, M. Accarisi. 
E' prevista anche una co
municazione del consiglio 
di fabbrica del • Corriere 
della sera ». 
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